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UKORKVOLl COL LEGHI . 



Etetto da voi la sera del 10 settembre in Assemblea generale quale 
rappresentante di cotesta Società al primo Congresso tipografico che dovea 
aver luogo in Fcltre il 24 detto mese, in occasione della solenno inaugurazione 
dei monumenti a Panfilo Castaldi o Vittorino dei Rambaldoni, fui molto 
sensibile a questa prova di stima cui voi, o Colleghi, voleste novellamente 
onorarmi; e se in quella sera stessa io non vi manifestai la mia più sentita 
gratitudine si è ch'io fui trattenuto da due considerazioni, che in quello 
istante mi si allaccia va no alla mente, tenendomi così perplesso se dovessi 
o no accettare si pregievole mandato. 

La prima di tali considerazioni si era quella di vedermi anteposto ad un 
nostro collega il quale meritamente godo l'estimazione e fiducia dell'intiero 
Corpo sociale, qual è il collega Romoli, accoppiando egli alle nobili qualità 
personali il raro amore che costantemente nutre per questa nostra Istituzione, 
facendo pel benessere di essa continua abnegazione di se stesso, per cui 
certo, o Colleghi, ei n'era di me più degno. 

La seconda poi era quella di vedermi prescelto a rappresentare questa 
Società, mentrechè più equamente quest'onorevole incarico piuttosto ad altri 
avrebbe spettato, la di cui cittadinanza meglio consuonasse col titolo di 
questa; ma riflettendo poscia com'io non dovessi rappresentare la città, ma 
bensì una Società, composta ormai dell'elemento d'ogni parte d'Italia, anteposi 
ad ogni riguardo una lieve mia ambizione, ed anche in parte il mio amor 
proprio per una circostanza giustamente olfeso. 
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Accettando però non mi dissimulai le molte difficoltà cui dovea andare 
incontro per il buon esito della mia missione, e la mia mente, coll'andaro 
man mano enumerandone l'entità dei doveri ch'io stava per assumermi, 
ben ne comprese tutta 1 importanza, ma sicuro del mio buon volere e 
giustamente fidando nell'appoggio e nei consigli de' miei colleghi ed amici, 
ed altamente onorato per tanta fiducia da voi in me riposta, lieto accettai 
l'onorifico incarico che vi compiaceste affidarmi. 

lo rivolsi pertanto ogni cura, ogni mia sollecitudine onde corrispondere 
con tutte le forzo possibili alla vostra giusta aspettazione, per degnamente 
rappresentarvi a quel Congresso. 

Con tal pensiero partilo da Firenze la mattina del 20 settembre, io arrivava 
in Feltro la sera del dì successivo, ove appena giunto trovai per parte di 
quel Municipio, rappresentato nella persona del suo Segretario, la più 
cordiale accoglienza e trattato colla più squisita cortesia. La mattina del 22 
mi tenni a dovere di sollecitamente recarmi a complimentare il signor 
Sindaco, avv. Carnielo, che mi accolse molto amorevolmente; egli quindi 
mi presentava al signor Sindaco di Treviso e ad altri insigni personaggi ivi 
presenti, coi quali m'intrattenni per circa un'ora, ragionando sulle attuali 
condizioni tipografiche in Italia, che non potei certamente tessere color di 
rosa, e ricevendo da ognun di loro le felicitazioni d'un prossimo miglior 
avvenire por la stampa italiana. 

Doveva questo giorno dar principio alle feste con una pubblica tombola 
a scopo di beneficenza, e quindi una generale illuminazione rallegrar dovea 
nella sera la città, ma una continua e dirotta pioggia fece sospendere ogni 
cosa. 

Pel giorno 23 ora stata fissata la funzione dello scoprimento dei monumenti 
dedicati a perenne memoria di Castaldi e Vittorino, ma pur continuando i 
tempo cattivo anche questa cerimonia fu rimandata ; e per tal modo, avendosi 
dovuto sconvolgere l'ordine primitivo dato al programma, il Congresso 
tipografico non potè più disporre di lutto il giorno 24, già prima assegnatole; 
causa questa invero deplorabile, non potendosi più aver campo sufficiente 
onde discutere lo proposte cho si sarebbero presentate, le quali appunto 
per la loro gravità ed importanza richiedevano maggior tempo o maggiore 
tranquillità. E dobbiamo ben dolercene, se per il primo Congresso tipografico 
non siasi potuto in alcun modo prontamente provvedere agli urgentissimi 
ed immensi nostri bisogni, dalla cui proroga è a temersi non abbiano forse 
a peggiorare lo nostre già troppo tristi condizioni. 

Pur tuttavia dolendo al signor Sindaco di perdere inutilmente tutta questa 
giornata, stabilì si dovesse tenere una seduta preparatoria per il Congresso 



tipografico. A questa intervenivano, oltre ad una ventina di tipografi, il 
signor Sindaco colla Giunta municipale, il Sotto-Prefetto di Belluno, quale 
rappresentante il Ministero della pubblica istruzione ; le Autorità sì civili 
che militari del luogo, vari Sindaci dei paesi circonvicini, insigni letterati 
ed altri molli eminenti personaggi, nonché il fiore della cittadinanza feltrcse. 

La seduta si aprì verso lo oro 2 nel locale della scuola di disegno del 
Seminario, gentilmente concessaci dal Municipio. 

Adornavano la sala dell'adunanza i vessilli delle Società tipografiche di 
Milano e di Siena, e quello donato alla città di Feltre dagli operai della 
tipografia Sacchetto di Padova. 

Si elesse la presidenza provvisoria nelle persone dei signori Angelo Colombo 
ed Angelo Guernieri, iniziatore il primo per l'ereziono del monumento a 
Panfilo Castaldi, o proprietario il secondo d'un stabilimonto tipografico in 
Belluno; quindi si procede all'appello nominale dei tipografi ivi intervenuti, 
cho giunsero appena al numero di venti, e vennero dippoi dalla presidenza 
provvisoria chiamati i singoli rappresentanti delle vario tipografie e Società, 
ciascuno dei quali offriva a nome de' suoi mandanti alcuni componimenti 
di circostanza, in omaggio alla città di Foltre e ad onore doli inventore dei 
caratteri mobili. 

Non starò ora qui ad enumcrarveli, nò ad cncomiarvene i pregi dal lato 
artistico di alcuni di quei lavori, avendo invece preferto di raccoglierne 
una copia per ciascuno di essi, che depositai presso la Direzione del Gabinetto 
<!i Lettura, ove ognuno potrà prenderne visiono e farne un coscienzioso e 
giusto apprezzamento. Mi limiterò solo ad accennarvi con vera soddisfazione 
come Firenze non fu seconda a nessuna città ; e quantunque i doni della 
tipografìa Reale e quello della Riforma non sian giuriti in tempo per esser 
distribuiti in un cogli altri , pur tuttavia quelli dello tipografie FodratU, 
Barbèra e della Tipografia Italiana, edito alla tipografia delle Murate, furon 
sufficienti per dimostrare quanto la tipografia fiorentina possa rivaleggiare 
con altre non meno cospicue città sia pel buon gusto e sistema artistico 
Oi combinazione, sia per l'accurata e nitida impressione di simili eleganti 
lavori, e sia anche per l'amore e l'interesse ch'ossa prende onde cercar di 
migliorare questa nobile arte, ridonandola agli autichi suoi splendori. 

Si dava in seguito lettura di alcuni di quei componimenti, molti de' quali 
vennero fragorosamente applauditi. Lette quindi le lettere ed i telegrammi 
di felicitazione, che numerosi pervennero da tutte parli d'Italia, si chiudeva 
la seduta, rimanendo soli i tipografi onde addivenire fra loro alla nomina 
della presidenza definitiva del primo Congresso, per la quale fui lieto di 
vederne risultati a maggioranza di voti i nostri colleglli Lnndi e Piovano. 
Sciolta l'Adunanza per l'ora tardissima e per non esservi alcuna proposta 
all'ordine del giorno, essa fu rimandata per l'indomani. 
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la tanta ristrettezza di tempo corto è che questa giornata non poteva 
venir meglio impiegata. Solo fu da deplorarsi che i tipografi siansi trovati 
in sì picciol numero. Cinque sole Società tipografiche mandarono un loro 
rappresentante: Torino. Milano, Bologna, Siena e Firenze, mentre appena 
sette erano le tipografie ivi rappresentate, sebben due lo fossero da individui 
estranei all'arto: la tipografia della Riforma, cioè, dal deputato De-Boni, 
e la tipografia Sacchetto di Padova dal commendatore Regaldi. 

È veramente da deplorarsi , ripeto , che le Società tutte non abbiano 
compreso quanto utile all'arte tipografica avrebbe potuto derivarne da questo 
Congresso, quando ognuna, per mezzo d'un suo rappresentante, vi avesse 
mandate le sue proposte e nello stesso tempo espresse lo proprie bisogna, 
ondecoll'autorìtàdi una grande maggioranza, fortificata dalla nostra unione, 
promuovere quelle deliberazioni che valessero a provvedere all'esigua nostra 
condizione, e tentar di sollevare una volta l'arte nostra dall'avvilimento in 
cui è caduta, ridonandola alla primitiva sua grandezza o prosperità. 

Ma se l'importanza e l'utilità di questo primo Congresso tipografico non 
fu questa volta giustamente apprezzata, come quasi sempre avviene dello 
cose nuove, noi dobbiamo sperare, e facciamo caldi voti, che nel prossimo 
secondo Congresso sparirà quell'apatia ed indifferenza che pur troppo domina 
ancora nei nostri convegni; e si sveglierà il nostro amor proprio per far 
sentire altamente e pubblicamente la voce del giusto nostro risentimento 
contro i molti vizi, i cattivi sistemi e l'ingiustizia che pesano sulla nostra 
tristo condizione, acciò, rialzato così il nostro morale, esso venga a riflettersi 
sul miglioramento e progresso dell'arte nostra. 



Desideroso, com'era mio obbligo, di adempiere il meglio possibile al mio 
compito, era d'uopo ch'io pure portassi una pietra alle basi dell'edificio che 
stava inaugurandosi, col veder di promuovere dal primo Congresso tipografico 
italiano q'ualchc atto che ne fosse degno, e dal quale fessevi luogo a sperare 
che ne ridondasse a tutti un utile diretto; egli è appunto per arrivare a 
questo intendimento ch'io mi posi a studiare, per quanto mei consentì la 
poca mia esperienza, l'attualità delle nostre poco floride coudizioni, cercando 
prima d'indagarne le vero radicali cause, per quindi proporne gli adatti 
rimedi da porsi in applicazione. 

A mio avviso, la precipua causa della nostra decadenza, e veramente la 
più nociva, come quella che conseguentemente ha per efletto i nostri mali, 
deriva dall'inconsiderata ed esosa concorrenza praticata da qualche tempo 
fra i nostri principali, la quale trae seco un minor prodotto pei medesimi 
sui lavori, e quindi trascurata, anzi non più osservata la nostra tariffa; gli 
stipendi ribassati, e qualche volta anche ridotti ad una meschinità; invasione 
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neile tipografie di spprendisti, e di conseguenza un buon numero di lavoranti 
sul lastrico, d'onde il poco apprezzamento della nostra mano d'opera cui 
pur troppo da qualche tempo andiam soggetti. 

A questi nostri mali, ch'io volli riassumere in una sola causa, come 
originaria, le mie considerazioni mi suggerivano due rimedi, i quali speravo 
di poter proporre al Congresso onde fossero discussi e quindi applicati : 

1* Procurare, se è possibile, tentando un buon accordo fra i principali, 
di far cessare il biasimevole sistema fra loro invalso della concorrenza, la 
quale, mentre va naturalmente a menomare gl'interessi loro particolari, 
gravita poi maggiormente a danno dei lavoranti ed a sommo detrimento 
dell'arte; 

2* Accertare se il numero straordinario di allievi compositori ammessi 
negli stabilimenti tipografici, e per la maggior parte deficienti di studi atti 
a divenire buoni compositori-tipografi , sia (come lo è di fatto) di danno 
agl'interessi nostri ed all'arte in generale ; ed in tal caso studiare e proporne 
i mezzi capaci a svellere radicalmente un tal abuso. 

Un'altra delle proposte pur tanto mi stava in animo di fare, e di questa 
già ebbi occasione di manifestarvene il pensiero io altra circostanza, ed era 
quella che si dovesse formulare una petizione da presentarsi al Parlamento, 
onde richiedere al Governo l'abolizione degli stabilimenti tipografici nelle 
case di pena. 

Quantunque su tal riguardo poca speranza io nutrissi che, approvata tale 
proposta, potesse poi avere felice risultato, stantechè ben sapeva che varie 
erano le domande, già state sporte al Parlamento da una Società nostra 
consorella a tal proposito, e tutte senza esito alcuno, pur tuttavia desideravo 
ritentarne la prova , onde dimbstrare che non erano più i lagni di una 
provincia soltanto, ma l'unanimità dei tipografi italiani riuniti in Congresso 
generale che reclama dal Governo un riparo contro questo biasimevole 
sistema, del quale esso si rende colpevole, togliendo, ad esclusivo vantaggio 
di uomini reietti dalla società, il lavoro ad onesti operai ed il pane a molli 
poveri padri di famiglia. 

Sventuratamente, per le cause che più sopra accennai, il Congresso non 
potè più avere tutto quello spazio già prima assegnatogli ; ed ormai vedendo 
come per il limite troppo ristretto di poche ore esso non potesse più sortire 
dalla cerchia di una mera formalità, e d'altra parte scorgendo come fosso 
urgente la necessità di porre prontamente riparo ai lamentati nostri mali, 
acciò per il troppo aspettare non avessero a divenir insanabili, io pensai 
non vi potesse essere miglior mezzo che di proporre la convocazione di 
un secondo Congresso, il quale dovesse riempiere la lacuna che il primo 
di necessità vi avrebbe lasciata, sia pel troppo breve tempo di cui potò 
disporre, sia pel troppo scarso numero di intervenuti. 
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La posizione attuale dell'arte nostra, tanto dal lato artistico, che da quello 
dei bisogni in cui versa chi la esercita, richiede una seria e particolare 
considerazione, ed invoca uuo speciale provvedimento, intenti l'uno e l'altra 
all'unico fine d'un possibile miglioramento dell'arte in generale e dell'interesse 
nostro in particolare. 

E siccome io penso cho questo esigente bisogno sia universalmente sentito, 
così io credo sommamente necessario che tutti cooperino col loro concorso 
a cercarne i rimodi ; e per tal uopo io credo sia indispensabile che da 
tutte le Società tipografiche si mandi al prossimo ed apposito Congresso il 
loro rappresentante, onde, facendo tesoro del senno e dei consigli di tutti, 
si tenti di sanare le ornai croniche nostre piaghe, od almeno arrestarne lo 
sviluppo ed evitarne l'irrompente calamità. 

Penetralo di queste necessità, io formulava pertanto una proposta, cho 
consegnai alla presidenza tostochò fu costituita, da inserirsi ali ordine del 
giorno per la seduta fissata all'indomani, colla quale pregava i miei colleghi 
a voler per prima cosa deliberare che un secondo Congresso dovesse presto 
aver luogo, e ripetersi quindi ogni anno in una città preventivamente da 
destinarsi, allo scopo di migliorare le nostre condizioui ed elevare la nostra 
classe a quel grado di estimazione che le compete. 

La mattina del 24 fin dalle ore 8 tutti i tipografi in Feltro convenuti erano 
radunati nella vasta sala dell'Accademia musicale, messa essa pure a nostra 
disposizione dal solerte Municipio, mentre la musica della guardia nazionale 
di Belluno con scelte armonie inaugurava il primo Congresso tipografico 
italiano. 

Il presidente, nostro collega Laudi, ncll'aprire il Congresso esordiva con 
ringraziare l'Assemblea dell'onore statogli conferito tanto a lui, quanto al 
collega Piovano. Onesti poi tesseva con ben forbito discorso la presente 
situazione nostra tipografica, facendone risaltare i mali da cui n'è afflitta 
e dimostrando la convenienza di porvi un pronto ed efficace riparo ; ed 
allegando quindi al troppo limitato tempo per estendersi maggiormente su 
così importante e vasto argomento, si associava alla mia proposta, e finiva 
per conchiudere pregando l'Assemblea a voler addirittura votare che un 
Congresso tipografico ogni anno dovesse aver luogo in una città italiana 
precedentemente da determinarsi, e possibilmente nello stesso giorno in 
cui ebbe luogo il primo Congresso. 

Tale proposta fu accolta da tutti quanti con applauso. In seguito di cho 
il collega Piovano proponeva come sede del secondo Congresso la città di 
Bologna, come la più centrale, e quindi si dovesse pure, sedula stante, 
nominare una Commissione composta di tre individui, la quale si assumesse 
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l'incarico di studiare e preparare le materie ed i quesiti da porsi in discussione 
nel prossimo Congresso. Anche queste due sue proposte vennero accettato 
nonostante l'osservazione del signor Bossi, rappresentante il rio Istituto 
tipografico di Milano, il quale proponeva invece Firenze a sede del secondo 
Congresso. Si passò poscia alla nomina di detta Commissione, la quale per 
proclamazione cadde sugli stessi nostri colleghi Landi e Piovano, direttori del 
giornale La Tipografia Italiana, e sul collega Bentivoglio, rappresentante 
la Società tipografica di Bologna. 

Parendo infine al collega Piovano come queste deliberazioni non fossero 
sufficienti per dare un carattere serio a questo primo Congresso, presentava 
ancora la seguente proposta: 

« Si dovesse chiedere al Governo l'abolizione degli stabilimenti tipografici 
« penitenziari, come quelli che, danneggiando moltissimi interessi, nulla poi 
« producono di veramente utile e vantaggioso ». 

A questa proposta poi fu fatta qualche obbiezione dal collega Moretti, di 
Milano, il quale, giudicandola d'interesse piuttosto parziale che generale, 
opinava doversi recisamente rigettare ; ma quest'obbiezione fu validamente 
combattuta dal signor Dusso, rappresentante le tre Società tipografiche di 
Torino, che si fece a vieppiù dimostrare la sconvenienza di questo pessimo 
sistema per parte del Governo, e la proposta Piovano venne all'unanimità 
accettata, incaricandosi la Presidenza di formulare tale petizione, da venire 
approvata nel secondo Congresso, ed assumendosi l'onorevole deputato 
De-Boni , ivi presente , 1 impegno di presentarla egli stesso al Parlamento 
e caldamente propugnarla. 

Dopo ciò prese la parola il signor Angelo Colombo, per lamentare come 
l'arte tipografica italiana manchi ancora di un'esatta statistica; egli ben 
facendo osservare come questa potrebbe esserci di gran giovamento, auz 
sia dessa indispensabile se si vuole efficacemente provvedere ai nostri 
bisogni, e che perciò debba esser baso di ogni nostra operazione, propose 
si dovesse dare ad alcuno l'incarico di compilarla. Tale idea venne da tutti 
bene accolta, e della compilazione si assumevano l'incarico i componenti la 
Commissione pella convocazione del secondo Congresso. 

Veniva i'om con questa deliberazione sciolto il primo Congresso tipografico 
italiano. 

Se per tanta ristrettezza di tempo non si poterono prendere più serie ed 
efficaci deliberazioni non abbiamo certo da rammaricarcene, bastantemente 
avendo noi guadagnato coll'incominciare, poiché è questa sempre la piìi 
diffidi cosa. Noi abbiamo ivi gettate le basi d'un grande edificio, che dovrà 
segnare, così io spero, una nuova epoca per la tipografia italiana. Ciò però 
che, a parer mio, da parte di tutti si mancò è l'aver dimonticato di fondaro 
fra i vari rappresentanti ivi presenti una cassa apposita, onde far fronte a 
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quelle spese che necessariamente occorreranno alla Commissiono sia per la 
compilazione della statistica, sia per i preparativi del secondo Congresso. 
Ciò certo non costituì alcun danno, ed io spero che il nuovo Comitato 
nostro, animato com'egli e di lutto ciò che tende al benessere dell'arte, 
saprà supplire in qualche modo, ed in tempo, a questa mancanza. 

m 

Rimaneva ad assistere alla cerimonia dell'inaugurazione dei monumenti, 
che era stata fissata per le ore 12. Già dalle 11 tutte le Autorità sì civili che 
militari, nonché le diverse Rappresentanze, erano riunite nel vasto localo 
del Seminario, da dove movcvasi in corpo verso la piazza Maggiore, luogo 
assegnato onde eternare la memoria di Panfilo e Vittorino. Accompagnavano 
il corteo diverse bande musicali accorse da' paesi circonvicini, precedendo 
i tipografi la baudiera della Società tipografica di Milano e quella donata 
in tale occorrenza alia città di Feltro dalla tipografia Sacchetto di Padova. 

La piazza era stata all'uopo egregiamente addobbata, ed un magnifico 
palco eravi stato eretto per le singole Rappresentanze, attorno alle quali 
molte eleganti signore formavano gentil corone. 

Dopo alcune eloquenti ed affettuose parole pronunciate dal signor Sindaco 
di Fcltre ebbe luogo lo scoprimento delle statue, mentre che da una eletta 
schiera di giovanetti si cantava un inno di circostanza, dettato dall'illustre 
Tommaseo. 

Molti furono i discorsi ivi pronunciati, fra i quali primeggiarono quello 
del commendatore Bernardi in lode a Vittorino, enumerandone i sommi 
pregi che tanto contribuirono a diffondere l'istruzione e l'educazione dei 
popoli; e quello del signor Angelo Colombo, relatore della Commissione 
per il monumento a Panfilo Castaldi, in cui parlò esclusivamente di questi 
e dell'arte tipografica, ch'ebbe da lui novella vita ; le nobili e commoventi 
parole pronunciate da ambidue questi oratori venivano spesso interrotte da 
fragorosi applausi. Parlava in seguito il signor Morotti, presidente della 
suddetta Commissione, facendo palese quanto la scienza abbia guadagnato 
per mezzo della stampa. 

Seguivano il Moretti diversi altri oratori, i quali tutti meritamente pur 
furono applauditi. Venne poi la mia volta ; ma dopo le eloquenti orazioni già 
sentite ben arduo riesciva il mio compito, ed avrei anche saputo tacermi, 
senonchò troppo mi coceva l'animo di manifestare all'esultante Feltre quanto 
anche la tipografia fiorentina gioisse nel vedere in sì bel giorno onorata e 
perpetuata la memoria di Panfilo Castaldi, dell'arte tipografica supremo 
cultore, il quale col suo genio ed indomita costanza apriva un'era nuova 
per la civiltà dei popoli , rigenerando mercè la sublime sua invemione la 
umanità intiera. 
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Bologna pure mandava alla città di Feltro un saluto per mezzo del collega 
Bentivoglio, a cui risposero da ogni parte della piazza reiterati evviva di 
quella entusiasta popolazione alle città italiane ivi rappresentate. Chiudeva 
infine il signor Sindaco la cerimonia, ringraziando tutti coloro che avevano 
contribuito a che fosse reso ai due sommi italiani sì degna onoranza; e nel 
medesimo tempo venivano da ogni Iato distribuiti gli stampati offerti dalle 
vario tipografie alla città di Feltre. 

Verso le ore 3 eravamo accolti ad un fraterno banchetto offertoci dal 
Municipio nella gran sala del Ginnasio-Liceo, splendidamente a tal uopo 
preparata. Molti furono in questa circostanza i discorsi e componimenti 
letti ed improvvisati; e fra i brindisi non si mancò di propinare anco al 
progresso dell'arto tipografica italiana ; parvemi che quest'occasione mi si 
presentasse propizia e novellamente la colsi, nell'intento di richiamare 
semprepiù I attenzione dei molti letterati e giornalisti ivi presenti in favore 
dell'arte nostra, cercando di dimostrare corno da noi questa, a rispetto di 
altre nazioni, sia rimasta stazionaria; presi quindi da ciò argomento, ad 
essi direttamente rivolgendomi , onde far conoscere come precipuamente 
loro incumba l'obbligo di adoperarsi onde far rifiorire quest'arte illustre, 
cui un tempo nessuno poteva contrastare all'Italia il primato, unendo i loro 
agli sforzi di noi operai-tipografi, incoraggiandola e sostenendola coi loro 
scritti affinchè possa ricollocarsi al primitivo suo posto e ritornare all'antica 
sua grandezza. 

Terminava col propinare in nome vostro all'illustre commendatore Ber- 
nardi ed al benemerito nostro collega Angelo Colombo, per aver il primo 
coi profondi suoi studi additato all'Italia in Castaldi un novello suo astro, 
od il secondo per avere iniziato con rara e generosa costanza a questi una 
ben dovuta onoranza. 

Forse le mie parole non ebbero quel frutto ch'io mi lusingava, stanteche 
troppo scarso era divenuto il numero dei tipografi, pur tuttavia mi fa 
speraro che queste non andranno sperdute dopoché ebbi l'onore d'avere 
dal Sotto-Prefetto di Belluno e dal Sindaco di Feltro l'assicurazione che dal 
canto loro ben volentieri si sarebbero adoperati per il benessere di questa 
nobile arte, cui la civiltà moderna va grandemente debitrice del gigantesco 
suo progresso. 

Una splendida luminaria alla sera e nella notte un elegantissimo veglione 
davano termine alle feste di Feltro. 

Di quali nobili sentimenti questa popolazione sia dotata io'ebbi in questa 
circostanza ben largo campo di conoscere, essendo stato colà fatto segno 
alla pili simpatica accoglienza. E qui crederei, o Colleghi, mancare ad un 
mio dovere so pubblicamente non manifestassi la mia sincera gratitudine 
e riconoscenza all'egregio signor Sindaco, cav. avv. Carmelo, che coi suoi 
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squisiti modi ci colmava di ogni gentilezza, e che con instancabilo operosità 
a tutto soppo provvedere, nulla in noi lasciando a desiderare ; s abbiano le 
ben dovute grazie il signor Nicola Dall'Armi e professore Antonio Vecellio, 
i quali a gara si disputavano il merito di chi meglio poteva prestar l'opera 
sua; come pure non posso dimenticare l'egregio signor Giuseppe Berton, 
che tanti titoli si acquistava alla mia riconoscenza, avendomi egli in particolar 
modo prodigati i più affettuosi sensi di una vera amicizia; addimostrandosi 
infine essi tutti degni rappresentanti dell'ospitalissima Feltro. 

Non ci lasciammo che all'indomani alle 6 antimeridiane, ora stabilita per 
la nostra partenza, dispiacenti essi di non poterci avere seco loro almeno 
per un altro giorno, col cuore commosso noi tutti nel dover abbandonare 
in tal modo una città dalla quale ricevemmo sì espansiva accoglienza, e 
che lascierà in noi imperitura memoria di dolci rimembranze. 

Nel mio brevo soggiorno in Feltro, col trovarmi fra rappresentanti di 
diverso Società e fra colleghi di molte provincie d'Italia, ebbi largo campo 
(o questa fu special mia cura) di studiare con ponderazione la situazione 
attuale e generale della Tipografia italiana, ma dopo molte riflessioni ed in 
seguito ad un accurato esame dovetti convincermi come in Italia manchi 
ancora quel vero spirito d'associazione col quale s'infonde negli animi la 
convinzione della necessità e della forza di una ferma unione, unica ed 
indispensabile fonte del nostro benessere e della grandezza e prosperità 
dell'arte nostra; e che perciò so abbiamo nell'arte nostra da lamentare 
molti mali, a noi stessi in gran parte dobbiamo darne la colpa; tutto ciò 
mi ha veramente afflitto, e so questa sera, pur sempre con sommo mio 
rammarico, volli tenervene cenno, lo feci appunto colla lusinga d'inspiraro 
in voi tutti quella concordia che tanto ai nostri bisogni ci è necessaria onde 
guidarci più prontamente che sia possibile alla nostra mèta, alla solidarietà, 
cioè, universale. 

Per ciò conseguire io credo, o Colleghi, sia d'uopo che chi presiede allo 
tipografiche Associazioni ravvivi fra le Società consorelle quella reciprocità 
d'affetti che presentemente pur troppo non esiste, ed ognuno per parte sua 
volga ogni sforzo onde propagare nelle piccole città quelle idee sociali, le 
quali sole devono guidarci al nostro perfezionamento; e cercar di sradicare 
nei nostri colleghi di provincia l'invalso errore che non possano mai nulla 
ottenere perchè sono in pochi. Una buona riuscita sta nel loro volerò. 
Nello stesso modo che tanto piccoli fonti insieme riunite producono un gran 
fiume, al quale nulla resiste, così essi tutto potranno ottonerò quando si 
facciano persuasi che da una generale unione e compattezza soltanto devo 
derivarno il comuno benessere. 
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Essi ben sanno come i prezzi dei lavori ed i loro stipendi subiscano la 
influenza da quelli delle città principali, e che se questi aumentano ne 
viene per conseguenza sempre ad essi un utile diretto; cosicché è equa 
cho tutti concorrino in qualche modo alla grand'opera della rigenerazione 
nostra; e cosi quando avremo ottenuta quella solidarietà reciproca ed in 
un solo concetto unanime, per la quale i bisogni d una qualunque città, 
ancorché piccola, diventano quelli dell'intera Penisola, allora la vittoria per 
noi non potrà più esser dubbia, nulla potendo resistere al nostro urto. 

fi d'uopo che ogni individuo si spogli di quella pellicola d'egoismo in cui 
una gran parte di noi sventuratamente ancora è involta, e cessino alfine 
quei rancori non del tutto ancora spenti fra provincia e provincia, i quali 
ad altro non conducono che alla nostra divisiono, e perciò ad un danno 
diretto dei nostri particolari interessi. 

È d'uopo che ogni individuo comprenda una volta che non è da altri se 
non da noi medesimi che dobbiamo aspettarci il nostro bene, e questo non 
si otterrà diversamente che per mezzo dall'associazione. 

Le Istituzioni nostre pur troppo in alcune provincie d'Italia sono ancora 
affatto sconosciute, mentre in alcune altre ove già da tempo esistono vivono 
per ora d'una vita rachitida. Migliorare queste ed accrescerne il numero 
è divenuta ormai per l'arte nostra una vera necessità; perciò dovrebbe 
ognuno indefessamente adoperarsi onde alimentare e diffondere quelle ideo 
sociali, senza di cui non potremo mai fare alcuna cosa nè di veramente 
utile, nè di buono, distruggendo l'uno ciò che l'altro semina. 

La stampa possiede ora nella Tipografìa Italiana un organo per mezzo 
del quale potremo facilmente intenderci, ed ove ciascuno potrà far sentire 
i proprii bisogni; è dunquo precipuo dovere di chi può valersi di questi 
mezzi di pubblicità che gli sono affidati cercare d'infondere nell'animo dei 
nostri colleghi quella sincera convinzione della grande utilità ed importanza 
dell'associazione e solidarietà reciproca, inculcando loro l'adempimento dei 
proprii doveri verso se stessi e verso i loro colleghi. 

Infervorato così il vero spirito sociale dalla persuasione degli innumerevoli 
benefìcii dell'associazione, noi andremo ben lieti di veder moltiplicarsi il 
numero dei nostri societari, e sarem paghi di aver consolidata la Società 
nostra sullo più salde fondamenta. Senza di ciò le nostre Istituzioni non 
avranno mai vera esistenza, ma vivranno come in continuo cronicismo, cho 
il più lieve soffio di straordinaria crisi basterà a far crollare, e forse per 
mai più rialzarsi. 

Nel compiere la mia missione io cercai d'essere il meno possibile di 
aggravio alla Società, e so dovetti, mio malgrado, soggiornare per viaggio 
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oltre il termine prefissomi si fu per circostanze da me affatto indipendenti, 
quale fu prima l'interruzione delle ferrovie. Ma questo lieve inconveniente 
non venne sfruttato, poiché mi porse l'occasione di stringerò personalmente 
con rappresentanti di alcune Società consorelle quei rapporti di fratellanza 
che già prima ci legavano con esse, e raffermare sempreppiìi quei patti 
che un giorno, ch'io spero non lontano, dovrà legare i tipografi italiani 
tutti in una sola famiglia. 

Ecco, o Colleghi, com'io abbia cercato di adempiere nel miglior modo 
all'onorevole rappresentanza affidatami. Se la mia pochezza avesse fallito 
al grave còmpito ch'io mi assunsi io ne invoco il vostro compatimento, 
sapendo come non abbia fatto difetto in me la buona volontà, mentre sarà 
per me il pivi inestimabile compenso se avrò con ciò potuto soddisfare alla 
vostra aspettazione. 



Azeglio Giovanni. 
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